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Estr.  dagli  Atti  della  H.  Accademia  delle  Scienze  di  1  orino,  Voi.  XL. 
Adunanza  del  27  Novembre  1904. 


Torino  —  Stabilimento  Tipografico  Vincenzo  I3ona. 


Nel  cinquecento  la  Spagna  veniva  cogliendo  i  più  maturi 
e  rigogliosi  frutti  d'un  buon  secolo  di  influsso  italiano,  pale- 
satosi non  solo  nella  poesia,  ma  anche  nella  cultura.  Dall'i- 
mitazione esteriore,  dalla  traduzione  letterale  di  qualche -piìi 
felice  nostra  espressione  poetica,  dalla  quasi  timida  citazione 
delle  opere  italiane,  si  era  giunti  sul  suolo  iberico  ad  un'arte 
altrettanto  spagnuola  sostanzialmente,  quanto  formalmente  cosi 
elevata  e  fine  da  poter  gareggiare  appunto  col  modello  che 
aveva  studiato  (1).  D'altra  parte,  tutto  quanto  da  noi  si  deno- 
mina umanismo  veniva  pur  sorgendo  e  vigoreggiando  in  Ispagna, 
dietro  l'esempio,  l' incitazione  e  l'efficacia  dei  cultori  italiani  dei 
classici  studi.  Di  modo  che  se  vi  fu  momento  in  cui  più  che 
mai  l'Italia  signoreggiasse  Io  spirito  spagnuolo,  questo  accadde 
in  quel  torno  di  tempo  ;  e  come  sin  dall'  iniziarsi  della  nostra 
egemonia  eran  sórti  scrittori  spagnuoli  (2)  che  avversavano  il 
predominio  straniero  per  molte  ragioni  e  artistiche  e  nazionali, 
cos\  nella  maggior  potenza  di  essa  non  sarebbe  stato  strano 
l'aversi  notato  più  robusti  avversari.  Il  comun  consenso  de'  cri- 
tici accennerebbe  a  Cristoforo  Castillejo  (3),  come  a  colui  che 
tale  spirito  d'opposizione  incarnò  meglio  d'altri;  onde  quell'ap- 
passionato lirico  ed  insigne  umorista  avrebbe  potuto  seriamente 
influire  sur  una  reazione  all'italianismo,  ove,  per  esempio,  la  sua 


(1)  Pel  primo  sorgere  dello  studio  della  nostra  poesia  in  Spagna  v.  i 
miei  Influssi  di  Dante,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  nella  lett.  spagn.  del  400. 
Milano,  1902. 

(2)  V.  Influssi  cit,,  p.  33  e  segg. 

(3)  Nato  in  Ciudad  Rodrigo  il  1490  o  91,  vissuto  gran  tempo  a  Vienna 
ed  ivi  morto  il  1556.  Cfr.  Wolf,  Cristóhal  de  Castillejo's  Lobspruch  der 
Stadt  Wien,  in  "  Sitzungsberichte  der  K.  Akad.  der  Wissenschaften  „,  phil.- 
hist.  Classe,  Wien,  1849,  p.  292,  passim. 

Sanvisenti.  * 
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vita  anziché  a  Vienna,  come  accadde,  si  fosse  svolta  sul  suolo 
stesso  nativo,  lo  richiamando  l'opera  di  questo  spagnuolo  spirito 
bizzarro  ad  un  esame  attento,  voglio  vedere  se  il  giudizio  ormai 
tradizionale  su  di  lui,  sia  oggettivamente  esatto. 

Tra  le  poesie  del  C,  che  ancor  oggi  si  possono  studiare 
dalle  antiche  stampe  (1),  v'ha  quella  intitolata  o  meglio  diretta 
coìitra  los  (pie  dexan  los  inetros  castellanos  y  signen  los  ita- 
lidHos  (-),  la  cui  originalità  costituisce  già  di  per  se  una  ragion 
suftìciente  perchè  essa  fosse  meglio  nota  di  quel  che  non  sia  ai 
più,  e  più  largamente  accennata  dagli  studiosi  di  cose  spagnuole. 
In  essa  adunque  il  poeta  richiama  l'attenzione  del  Santo  Uffizio, 
così  premuroso  nel  castigare  qualsiasi  setta  nuova,  sur  una  chie- 
suola di  poeti  castigliani,  che  si  sono  novellamente  ribattezzati 
col  nome  di  Petrarchisti,  e  che 

han  renegado  la  fé 

de  las  trobas  castelhinas 

y  tras  las  italianas 

se  pierden  diziendo  que 

son  mas  ricas  y  galanas. 

Tanto  delitto,  finge  quindi  il  C.  di  far  giudicare  a  quattro  grandi 
figure  di  scrittori  spagnuoli:  il  de  Mena,  Jorge  Manrique,  il 
Cartagena,  Bartolomó  de  Torres  Naharro.  Vanno,  pertanto,  il 
Boscan  ed  il  Garcilasso,  quali  i  migliori  rappresentanti  della 
nuova  letteratura,  innanzi  a  un  tribunale  di  poeti  presieduto  da 
quelli  or  detti,  ma  composto ,  si  comprende,  dai  più  noti  letterati 
del  buon  tempo  antico;  e  meravigliano  gli  astanti  colla  loro 
apparenza  di  spagnuoli,  ma  col  nuovissimo  loro  linguaggio,  il 
quale  anziché  parlare  di 

canciones  y  villancicos 
romances  y  cosa  tal 
arte  mayor  y  real 
y  pies  quèbrados  y  chicos 
y  todo  nuestro  caudal 


(1)  Las  ohras  de  Cristóval  de  Castillejo.  Madrid,  1573;  «semplare  della 
Nazionale  di  Madrid,  segnato  R,  1485. 

(2)  Ivi,  p.  269  e  segg. 
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loda  altamente 

sonetos  de  gran  estima 
madrigales  y  canciones 
de  differentes  renglones 
octava  y  tercera  rima 
y  otras  bravas  invenciones. 

Ma  v'ha  di  peggio,  poiché  finiscono  col  far  comprendere: 

aquellos  viejos  autores 
no  aver  eavido  hazer 
buenos  metros  ni  poner 
en  estylo  los  amoree; 
y  que  el  metro  castellano 
no  tenia  autoridad 
de  dezir  con  magestad 
lo  que  se  dize  en  Toscano 
con  mayor  felicidad. 

A  SI  audace  insolenza  par  che  i  giudici  contrappongano  una 
calma  esemplare;  s'accontentano  infatti  di  richiedere  i  due  poeti 
di  un  saggio  delle  loro  predilette  novità;  onde  il  Boscan  risponde 
col  seguente  sonetto: 

Si  las  penas  que  days  son  verdaderas, 
corno  muy  bien  lo  sabe  el  alma  mia, 
A  porque  no  me  acaban  ?  y  seria 
sin  ellas  mi  morir  muy  mas  de  veras  ; 
mas  si  por  dicha  son  tan  lisongeras, 
que  quieren  reto^ar  con  mi  alegria, 
i  dezid  porque  me  matan  cada  dia, 
con  muerte  de  dolor  de  mil  maneras? 
mostradme  este  secreto  ya  seiìora 
y  sepa  yo  de  vos  pues  por  vos  muero, 
si  aquesto  que  padezco  es  muerte  ó  vida. 
porque  siendome  vos  la  matadora 
mayor  gloria  de  pena  ya  no  quiero 
que  poder  yo  tener  tal  homicida. 

e  Garcilasso  con  questa  ottava: 

y  ya  que  mis  tormentos  son  for^ados, 
aunque  vienen  sin  fuerya  consentidos, 
i  pues  que  mayor  alivio  a  mis  cuydados, 
que  ser  por  vuestra  causa  padecidos? 


6  HKKNAliDO    SANYISENTI 

8Ì  corno  8on  por  vos  lùen  empleaduH, 
de  vos  fuessen  senora  conocidoB, 
la  mas  crocida  angustia  de  ini  pena 
seria  de  descanso  y  gloria  llona. 

Como  ò  pievi'dilMh  ,  i  vecchi  ^nudici  danno  (Icll'arto  nuova  un 
poco  lieto  giudizio;  Juan  de  Mena  sorride  all'ottava: 

onze  sylabas  por  pie 

(buon  uoniol)  le  aveva  usate  anche  lui  da  molto  tempo;  il  Man- 
rique  accusa  le  strofe  di  ridondanza,  poche  idee  e  molte  paroh*, 
ei  dice,  e  si  che  la  brevità  è  dote  del  castigliano;  tìarci  San- 
chez  s'adira  addirittura  contro  i  novatori  e  dice  d'essere  ben 
superiore  al  Petrarca;  il  Cartagena  giudica  le  strofe  nuove  ma- 
linconiche e  nemiche  di  piacere;  il  Naliarro  le  trova  pesanti, 
sebbene  egli  stesso  le  avrebbe  scritte  con  gran  facilità,  ove  lo 
avesse  creduto  opportuno.  Ma,  in  conclusione,  si  approva  la 
buona  intenzione  dei  novatori  o  per  onorarla  un  trovatore  com- 
pone un  sonetto  in  cui  dice: 

musas  italianas  y  latinas 
gentes  en  estas  partes  tan  extrana, 
i  dezid  comò  venistes  à  Espaiìa, 
tan  nuevas  y  hermosas  clavellinas? 
i  ó  quien  os  ha  traydo  a  ser  vezinas 
del  Tajo  y  de  sus  montes  y  campana? 
A  ó  quien  es  el  que  os  gufa  y  acompaiìa 
de  tierraa  tan  agenas  peregrinas? 
Don  Diego  de  Mendo9a  y  Garcilasso 
nos  traxeron  y  Boscan,  Luis  de  Haro 
por  orden  y  favor  del  dios  Apolo; 
los  dos  lleno  mnerte  passo  a  passo 
el  otro  Solyman  ;  y  por  amparo 
solo  queda  Don  Diego  y  basta  solo  (1). 

E  ovvio  l'osservare  anzitutto  in  questa  composizione  il  tono 
apertamente  burlesco,  che  la  informa;  non  dico  satirico,  che  per 


(1)  Di  Luis  de  Haro  non  si  hanno  notizie;  v.  Fitzmaurice  Kkllv,  History 
uf  sp.  Ut.  London,  1893,  p.  152;  ma  pensando  alla  data  di  morte  degli  altri 
due  s'avrebbe  il  ipvminm^  a  quo  por  la  datazione  della  poesia  al  di  qua 
del   1542. 
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esso  sarebbero  occorse  ben  altre  punte  e,  per  di  più,  una  soste- 
nuta stringatezza  ed  una  forza  di  concetti,  di  cui  invece  si  nota 
assoluta  mancanza.  La  strofe  scorre  via  facile,  sin  troppo,  anzi 
ostentatamente  trasandata,  ed  il  ridicolo  scaturisce  più  dalle 
situazioni  prese  nel  loro  complesso,  che  dal  vero  e  proprio  con- 
tenuto. Non  muove ,  in  fatti,  a  riso  lo  scorgere  uomini  della 
gravità  d'un  de  Mena,  della  altezza  d'un  Torres  Naharro,  ca- 
varsela quasi  con  una  pietosa  crollatina  di  spalle,  nel  giudicare 
le  profonde  novità  ed  il  genio  poetico  del  Garcilasso  e  del 
Boscan?  E  come  si  spiegherebbe,  altramente  che  per  burla,  quel 
principio  della  poesia,  in  cui  si  invoca  l'Inquisizione,  proprio 
dal  C.  che  ne  dovette  conoscere  per  prova  gli  artigli  (1)?  Io  credo 
che  quando  noi  partiamo  dalla  forma  di  questo  componimento 
e  diamo  ad  essa  un  giusto  valore,  ci  poniam  sulla  via  maestra 
per  giudicarlo  e  per  esso  giungere  a  nuova  sentenza  sull'autore. 
Poiché,  come  già  dicemmo,  ai  critici,  che  per  l'appunto  si  fon- 
dano precipuamente  sulla  poesia  testé  esaminata,  parve  di  rav- 
visare nel  C.  un  pugnace  avversario  dell'italianismo;  cosicché 
dal  parere,  come  al  solito,  equo  e  lucido  del  vecchio  Wolf  (2), 
a  quello  che  par  colga  meglio  nel  vero  del  recentissimo  Beer  (3), 
alla  opinione  del  Ticknor  (4),  alla  brillante  critica  del  Fitz- 
maurice  (5),  non  vediamo  passare  troppo  sostanziai  differenza, 
se  pur  non  si  voglia  dare  gran  peso  ai  particolari.  In  poche  pa- 
role, agli  ispanisti  sembrò  che  il  C.  abbia  decisamente  avversato 
l'influsso  italiano,  che  Tabbia  ostacolato  e  deriso,  che,  in  fine, 
ove  diversamente  avesse  potuto  esplicare  la  sua  attività  nella 
stessa  Spagna,  ben  più  tardi  vi  avrebbe  dominato  l'arte  d'Italia. 


(1)  L'Inquisizione  aveva  proibita  la  pubblicazione  delle  opere  del  C.  ; 
nell'ed  appunto  da  me  studiata  v'è  la  nota  che  dà  il  permesso  e  che  av- 
verte quindi  tolto  il  divieto  di  cui  esse  eran  colpite  insieme  alla  Propa- 
ladia  di  B.  Torrks  Naharro  ed  al  Lazarillo  de  Tormes. 

(2)  Wolf,  op.  cit.,  p.  302,  n.  2. 

(3)  Spati.  Literaturgeschichte.  Leipzig,  1903,  li,  p.  50. 

(4)  Hist.  de  la  litt.  esp.,  11,  p.  33  e  segg. 

(5)  Op.  cit.,  p.  152.  Gioverà  al  lettore  aver  dinanzi  le  parole,  non  scevre 
d'esagerazione,  dell'ispanista  inglese:  "  Had  he  lived  in  Spain  [il  Castillejo] 
"  it  is  probable  that  Castillejo's  mordant  ridicule  might  have  delayed  the 

Italian  supremacy.  As  it  was,  his  flouts  and  jibes  arrived  too  late,  and 
"  the  old  patriot  died,  as  he  had  lived,  a  brilliant,  impenitent. ,  futile 
"  Tory  ,. 
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Con  che  8nrebì)0  stato  molto  iiiteresRante  il  vedere  come  tin 
uomo,  solo  con  quuKlie  frizzo,  avesse  potuto  cancellare  lo  studio 
(li  parecchie  gonorazioiii  e  l'opera  maturata  da  oltre  un  secolo, 
('ho  il  C.  qua  e  là  n})hia  lanciato  dei  motti  contro  i  novatori, 
è  vero;  che  egli  la  ahhia  avuta  in  iwpecie  col  Hoscan  è  ancor 
più  vero;  anzi  tale  animosità  spiega  molto.  In  una  sua  poesia 
coìitra  ìos  eficitreriwicnfos  de  las  coplas  espoTiolas  que  trainn  de 
amores  il  nostro  autore  ha  questa  ottesa  al  Hoscan: 

loH  rcquiebros  y  primores 

quien  los  niega  de  Boscan? 

y  aquel  estylo  galan 

con  que  ciienta  sus  amores; 

mas  trobada  una  copia  muy  peccada 

el  raismo  consellaran  (sic) 

que  no  sabe  donde  va 

ni  se  funda  sobre  nada  (1). 

Ora,  dall'invidia  del  connazionale,  cui  più  volonterosa  sorri- 
deva la  gloria,  facilmente  passò  il  C,  spirito  mobile  in  estremo, 
all'astio  contro  la  scuola  cui  egli  apparteneva,  e  però  al  desi- 
derio di  porla  in  derisione.  Ma  dal  detto  al  fatto  ci  corre;  e  la 
esposta  poesia  ce  lo  dimostra.  Come  possiamo  noi  credere  che 
questa  sul  serio  disprezzi  l'italianismo,  quando  al  fine  ha  una 
lode  per  esso?  Come  quel  C.  che  fu  grande  almeno  nelle  liriche 
in  cui  dipinse  i  suoi  amori,  o  davvero  volle  pungere  come  nel 
la  Vida  de  corte  e  nel  Dialogo  enWe  él  y  su  piuma,  scese  si  in 
basso  da  non  capire  che  mal  s'addicevano  alla  bisogna  sua  gli 
uomini  da  lui  invocati?  Si  rifletta:  il  de  Mena  fu  tra  i  primi  a 
sentire  e  manifestare  l' influsso  di  Dante  ;  Garci  Sanchez  de  Ba- 
dajoz fu  tra  coloro  che  della  imitazione  italiana  sentiron  più 
oltre  che  i  riflessi  (2);  il  Torres  Naharro  (3),  poi,  non  solo  imitò 
la  poesia  petrarchesca  de  opósitos,  per  dirla  alla  spagnuola,  ma 
scrisse  sonetti  in  italiano,  e  nel  teatro  suo,  notiamo,  concepito 
in   Italia,    veggonsi  le  traccio   del   Machiavelli    e   dell'Ariosto. 


(1)  Ed.  cit.,  p.  264.  Il  Fitzmaurice  recando  gli  ultimi  due  versi  di  questa 
strofa  legge  al  posto  di  conspllaran,  certamente  errato,  confesaria. 

(2)  V.  i  miei  Infìussi  cit.,  ca])0  111;  e  capo  V,  p.  217  segg. 

(3)  V.    M.    Mknkndkz   V    Pklayo,    B.   Torres    Naharro    y   su   Pro}>'ihuìi,t. 
Madrid,  1900,  passim. 
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Degli  italianisti  illuminati  sarebbero,  dunque,  sul  serio,  chiamati 
a  deridere  l'italianismo!  Questo  non  concorderebbe  punto  col- 
l'esperto  maneggio  che  d'altronde  il  C.  fa  dei  metri  italiani  e 
col  posto  che  egli  occupa,  pel  Diàlogo  de  las  condiciones  de  las 
mugeres,  nella  letteratura  misogina  spagnuola,  sórta  per  l' in- 
flusso del  Boccaccio  (1).  Io,  per  tanto,  credo  che  desideroso  della 
celebrità,  quale  ei  doveva  conquistare  colla  vivacità  d'un  non 
dispregevole  ingegno,  trovò  opportuno  salire  alla  gloria  per  men 
comuni  0  men  battute  vie  ed  intese  al  suo  scopo  armato  di 
brio,  di  facezie  e  paradossi.  Ma  si  tenga  nota;  ed  è  strano  che 
ciò  sia  stato  obliato  sin  qui  ;  della  stima  che  il  C.  fa  della  nostra 
Italia;  poiché  egli  nella  dedica  a  Martin  de  Guzman  della  sua 
versione  del  de  senecttUe  e  del  de  a?nicitia  ciceroniani,  per  confor- 
tare gli  Spagnuoli  a  tener  in  conto  giusto  il  loro  volgare,  ad- 
duce, tra  gli  altri  argomenti,  l'esempio  d'Italia  "  pues  en  la 
"  lengua  ytaliana  que  mano  de  la  latina  también  comò  la  nuestra, 
"  todo  el  mundo  sabe  quanto  se  estima  Petrarca  (proprio  lui 
"  il  corifeo  de'  novatori  !)  y  los  modernos  de  agora,  aunque  sean 
"  personas  de  mucha  suerte,  proQian  ynfinito  un  buon  soneto, 
"  y  quieren  ya  quasi  que  conpita  en  este  caso  su  bulgar  con 
""  el  latin  „  (2).  Epperò  il  C.  al  corrente  di  quanto  accadeva  ai 
suoi  dì  pare  voglia  piuttosto  porre  in  ridicolo  gli  eccessi  delle 
novità,  anziché  le  novità,  e  voglia  dire:  accettate  bensì  il  nuovo 
ed  osservate  ciò  che  si  fa  fuori  di  Spagna,  ma  ricordatevi  d'es- 
sere Spagnuoli,  ed  il  nuovo  non  vi  ponga  in  dimenticanza  sde- 
gnosa l'arte  patria.  In  tanto  ei  pure  compone  ne'  metri  nuovi, 
dimostra  come  li  maneggi  accanto  a  quelli  nazionali  e  come  si 
possa  raggiungere  una  certa  eccellenza  in  entrambi,  ed  alla  fine 
non  valga  la  pena  ne  d'accapigliarsi,  ne  di  credersi  gran  che 
geniali  per  conoscere  l'una  piuttosto  che  l'altra  maniera;  veh: 
in  fatti,  come  stanno  assieme  nella  sua  esilarante  poesia  ridan- 
ciana ! 

Che  se  con  un  paragone  io  posso  meglio  significare  la  mia 
impressione  ed  il  giudizio,  che  tengo,  della  poesia  del  Castillejo, 
dirò  ch'ei   non   assunse  già   l'aria,  il   che   parrebbe   superficial- 


(1)  V.  Influssi  cit.,  p.  322. 

(2)  V.  WoLF,  op.  cit.,  p.  136. 
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monto,  (li  olii  riduce  il  nuovo  al  vocchio  (come  il  ('avallotri 
huon'aiiiinii  allorché  osaniinsiudo  le  odi  barharv  del  Carducci 
scopriva  che  i  versi  nuovissimi  erano  semplici  accoppiamenti 
di  ben  noti  versi  italiani),  ma  si  pose,  con  altro  indegno  ed  altra 
fortuna,  per  la  via  battuta  gloriosamente  nel  secolo  scorso  dal- 
l' Heine,  quando  coWAtfu  Troll  volle  distruggere,  con  tant'altrc 
cose,  le  viete  forme  romantiche  della  patria  sua,  e  pur  mostrò 
che  line  e  schietto  o  sano  romantico  ei  fosse! 
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